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Possiamo riassumere l’illusione perversa in tre passi distinti. Il primo passo è
quello critico. Il perverso ambisce a denunciare la Legge degli uomini come
un’impostura, a smascherarne la falsità e l’ipocrisia, a sviluppare una serrata
critica alla dimensione disciplinare, repressiva, assoggettante della Legge. Per
Sade la Legge assomiglia ad un “serpente velenoso”. La Legge degli uomini è un
veleno perché trasforma la vera virtù – la spinta acefala della pulsione – in vizio,
perché associa la virtù al giudizio morale imboccando la strada superegoica
dell’esaltazione idealizzante del sacrificio e della colpa.
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La critica della Legge è un punto fondamentale del pensiero perverso. Non a caso
Sade assume l’atto perverso come una sorta di “negazione della negazione”:
negazione di quella negazione morale che la Virtù eserciterebbe sul Vizio. Nega la
negazione della vita promossa dalla Legge; solo il Vizio, non la Virtù, sarebbe,
infatti, l’espressione naturale – “senza Legge” – della vita. Il carattere di
impostura e di artificio simbolico della Legge consiste invece nel fatto che essa
allontana l’uomo dalla Natura rendendolo schiavo, prigioniero della Legge stessa,
la quale non sarebbe altro che una manifestazione della difesa impaurita del
soggetto nei confronti dell’eccesso indomabile del godimento. È la prossimità
paradossale che Lacan sottolinea tra Kant e Sade: eleggere il godimento – la
“volontà di godimento” sadiana – come nuovo imperativo universale della Legge
al quale vengono subordinate le vite individuali e i loro interessi più empirici. 

 

La colpa e la maledizione della Legge degli uomini è negare la realtà della Legge
del godimento. La Legge degli uomini aliena la vita dalla sua Origine, da quel
godimento compatibile col corpo che Sade vede incarnarsi nella vita della Natura.
Non è quindi un caso che il progetto sadiano consista nel tentativo di
rinaturalizzare l’uomo, di ricuperarne l’Origine, l’innocenza della vita al di qua
dell’esistenza della Legge. 

Il secondo passo è quello fondazionista. Il progetto perverso non può essere
contenuto nella sola critica alla Legge. La sua esigenza è assai più radicale. Esso
non si accontenta della versione paolina della Legge nella sua dialettica col
desiderio (interdizione-trasgressione), ma pretende di riscrivere ex-novo la Legge,
di rifondare la Legge, di dare alla Legge un nuovo fondamento. Il “senza Legge”
del godimento perverso non è quindi un vero “senza Legge” perché il godimento
diviene la nuova e unica forma possibile della Legge una volta abbandonata
l’impostura della Legge degli uomini. Il vero perverso non gode, infatti, nella
trasgressione della Legge – è questo è semmai il tratto perverso che può
accompagnare il desiderio nevrotico –, ma  aspira alla sua rifondazione radicale.

 

Quale? Qual è la Legge delle Leggi alla quale il perverso si vota come un
“crociato”, come un “cavaliere della fede”, per usare le espressioni che Lacan
propone nel Seminario XVI? Qual è la Legge delle Leggi che dovrebbe
oltrepassare la maledizione colpevolizzante della Legge degli uomini? Questa
Legge – nella lettura perversa della vita – è la Legge della Natura che, non a caso,
Sade concepisce come una sorta di “armonia invertita” e che Pasolini sintetizza



nella prima battuta di uno dei membri del diabolico quartetto del suo Salò :
“l’eccesso è Bene”. Battuta che eleva l’eccesso alla sola forma possibile della
Legge, alla sua forma compiuta, ovvero inumana.

Il terzo e più fondamentale passo è però quello metamorfico. Il passo più
essenziale della perversione non è infatti né quello della critica alla Legge, né
quello della spinta alla sua rifondazione. Il passo più essenziale – il più decisivo
passo – è quello della metamorfosi dell’umano. Quale metamorfosi? Quella che
Lacan nel Seminario X descrive come trasformazione del Soggetto sbarrato
nell’oggetto piccolo (a). Si tratta di una metamorfosi masochista.

 

Il perverso non si limita a realizzare il godimento di fronte alla negatività infelice
del desiderio, ma punta a trasformare il soggetto stesso del desiderio, il soggetto
diviso, sbarrato, mancante, il soggetto che non può mai coincidere con se stesso –
il soggetto dell’inconscio – in un oggetto inerte che non conosce mancanza, non
conosce divisione, non conosce desiderio, non conosce negatività. In Sade questa
metamorfosi rinvia alle figure di Dio e dell’animale come due forme di vita che
escludono la distanza che separa il corpo dal godimento. L’esito ultimo della
metamorfosi perversa è quello di assimilarsi a Dio (“Dio è presente ovunque in
Sade”, ha scritto Lacan ) o, ma è, paradossalmente, la stessa cosa nella logica
perversa, all’animale. Dio e l’animale sono, infatti, due forme di vita nelle quali la
disgiunzione che distanzia e che separa il godimento dal corpo viene annullata. 

 

La metamorfosi perversa eleva il masochismo a forma compiuta della
perversione. Solo nel masochismo può realizzarsi pienamente la soppressione del
soggetto diviso come indice della forma umana della vita perché nel sadismo
sopravvive ancora una quota di soggettività, una quota di volontà, di
intenzionalità. Il sadico vuole godere, agisce per sottomettere l’Altro al suo
regime volontaristico gettandolo nell’angoscia, ma non può mai coincidere con
l’oggetto del suo godimento. La sua resta ancora una spinta a godere che
denuncia paradossalmente lo scarto che continua a sussistere tra corpo e
godimento. Nel sadismo – come mostrano le pagine sartriane de L’essere e il
nulla dedicate al desiderio sadico – sussiste una spinta a godere che mentre
vorrebbe annullare la distanza insopprimibile tra il godimento e il corpo è
costretto a rivelarla eternamente. Questa distanza può essere soppressa
(illusoriamente) solo nell’inerzia della posizione masochista. Per questo secondo
Lacan, diversamente da Freud, non esiste alcuna simmetria tra sadismo e



masochismo; l’uno non è il polo attivo (sadismo), né l’altro quello passivo
(masochismo) di una identica economia pulsionale. Piuttosto secondo Lacan è il
masochismo a realizzare la metamorfosi compiuta del soggetto alla quale punta il
disegno perverso.

 

Nel masochista più che nel sadico ci troviamo di fronte a una totale abolizione del
soggetto diviso del desiderio. Il masochista si gode, infatti, solo in quanto oggetto;
si rende oggetto compatto come un minerale, una pietra, un “cane”, un “detrito”,
uno “scarto”, come afferma Lacan. Puro oggetto, impersonalità pura dell’oggetto
e del godimento Uno. 

L’aspirazione più estrema della perversione è quella di realizzarsi – come scrive
puntualmente Lacan in Kant con Sade – in una “vicinanza” assoluta con la Cosa. Il
masochista è un Dio che non conosce la morte: essere un cane, uno scarto, un
detrito significa realizzare una forma di vita (inumana) in cui la mancanza e il
desiderio siano finalmente aboliti. La sua impersonalità spurga la vita
dall’angoscia per la morte e per l’eccesso anarchico della vita. Essa vuole
restituire al corpo – sottratto alla Legge del linguaggio – la sua integrità assoluta
di corpo di godimento, compatto come il cemento, libero da ogni forma di
mancanza. In questo senso il masochismo è il tentativo più radicale di
raggiungere, in vita, una forma di vita (impersonale) che non conosce più l’assillo
della mancanza. Una vita che è già non-vita; quella di un Dio o di un animale.
Operazione di messa a morte della forma umana della vita. Per il masochista il
desiderio è morto e, di conseguenza, il godimento può finalmente darsi, nel corpo,
come assoluto. Essere cane, scarto o detrito realizza una forma di vita dove la
mancanza è dichiarata illusoriamente estinta. Il desiderio morto e il godimento
reso assoluto; la vita finalmente libera dall’angoscia della morte. 
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Se continuiamo a tenere vivo questo spazio è grazie a te. Anche un solo euro per
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